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IL MIO TEMPO DEI RICORDI 
 
 
Non sono un santo, al contrario sono un ex! 

Ho fatto cose sbagliate e ne ho pagato le conseguenze. Ho rubato, ho detto bugie su 

bugie, ho fatto passare dei bruttissimi momenti ai miei genitori. Ma, nonostante tutto, 

ho avuto esperienze  sia negative che positive. 

Una delle positive è che sono ancora vivo a 48 anni, ma, credetemi, gli errori fatti 

pesano come macigni. Non ho malattie ma sono in cura al Sert e sempre schiavo della 

droga: non sono più schiavo di quella vera, ma di quella sintetica. E anche qui sono 

schiavo perché devo andare tutti i giorni al Sert a prendere i miei medicinali, e così 

sarà chissà fino a quando. 

Ho visto amici morire all’ultimo stadio con l’HIV (AIDS), ho visto belle ragazze 

prostituirsi a 15 anni, ho anche visto amiche con una gamba tagliata per un fuori 

vena. Una di queste ha 21 anni, porta la protesi ed ha una figlia di tre o quattro anni. 

Ho visto il suo ragazzo che la obbligava a prostituirsi per poi rubarle tutti i soldi. La 

mia vita è triste, a volte non voglio neanche ricordarla. 

A volte penso ai vecchi ricordi di quando stavo intorno al tavolo con la mia famiglia. 

Ora non ho più i genitori, ma i ricordi rimangono. Ricordo soprattutto i momenti in 

cui parlavo con mio padre delle sue esperienze di quando era partigiano e doveva 

scappare dalle imboscate dei tedeschi e dei fascisti. Un giorno è stato sotto la neve ed 

è stato li fino alla sera. Quando è uscito fuori ha visto che nell’imboscata c’erano stati 

molti morti e c’erano le madri che andavano in cerca dei loro figli. Tutto questo è 

successo alla Veggiola. 

Ora hanno fatto un monumento ai caduti di quell’imboscata. 

 


